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A Montecitorio prima «conferenza di organizzazione» 

Camera: può funzionare 
meglio? A confronto 
addetti ai lavori e no 

Alla riflessione collettiva hanno partecipato molti di coloro 
che contribuiscono ogni giorno ai lavori del Parlamento 

ROMA — I poteri del Parlamento e lo spettro 
dei suoi interessi-interventi si ampliano di anno 
in anno. In particolare la Camera avverte uno 
scarto tra la dilatazione di questi poteri e la capa­
cità di esercitarli con efficienza e puntualità. Da 
qui l'avvio di una riflessione collettiva: di funzio­
nari e deputati, di giornalisti, impiegati e com­
messi, di apparati amministrativi e gruppi parla­
mentari. E cominciata ieri pomeriggio, questa 
riflessione, per iniziativa di Nilde Jotti, e nella 
sede più significativa: la stessa aula di Monteci­
torio, una volta tanto (per la prima volta, anzi) 
destinata non ai grandi confronti politici o alla 
definizione delle leg î ma a quel che «sta dietro» 
questi processi, e cioè supporti e servizi adeguati, 
corretti rapporti con i mass media, assoluta 
obiettività degli apparati tecnici, preparazione 
del personale. 

Il carattere ancora assai problematico (ma non 
per questo acritico) della «conferenza di organiz­
zazione della Camera» emergeva chiaramente già 
dalla relazione introduttiva ai lavori, svolta dal 
segretario generale di Montecitorio, Vincenzo 
Longi. Un dato comunque Longi ha posto con 
decisione: bisogna cogliere subito le linee di mo­
vimento di un processo evolutivo già in atto (che 
sta trovando conferme nello stesso lavoro della 
commissione parlamentare per le riforme istitu­
zionali) e a queste linee adeguare tutti i meccani­
smi della Camera. Quindi, in primo luogo, massi­
ma attenzione alla qualificazione del personale 
(qui un accenno el «pericolo» di una burocrazia 
che «divenga un elemento di condizionamento 
più che di supporto tecnico delle attività politi­
che») e già qualche ipotesi di riforma dei vertici 
amministrativi di Montecitorio per esaltare la 
funzionalità ma anche l'autonomia dei servizi di 
fronte all'impetuoso crescere delle attività della 
Camera: in ore, il doppio di dieci anni fa, il triplo 
di venti anni fa. 

I segnali diretti al personale sono stati subito 
raccolti. Donato Marra (caposervizio program­
mazione) ha rilevato quanto sia decisiva ai fine 
della funzionalità dei lavori parlamentari la qua­
lità della ristrutturazione dei supporti; e, soprat­
tutto, come la consapevolezza di questo elemen­
to si sia diffusa con ritardo traducendosi nel ral­
lentamento di un compiuto processo di riforma. 
Il segretario del sindacato CGIL Riccardo Gio-
vannini ha sottolineato l'impegno dei lavoratori 
della Camera ad andare avanti sulla strada della 
riforma avviata quattro anni fa, puntando sulla 
professionalità e la qualità del lavoro. Mauro 
Zampini, segretario dell'associazione funzionari, 
ha insistito: per migliorare l'efficienza della mac­
china-Camera occorre adeguare le modalità fun­
zionali della burocrazia avendo già prima indivi­
duato chiaramente i contenuti rinnovatori. 

Un'intesa di massima, su questo terreno, che è 
già un'indicazione politica: come ha rilevato il 
deputato questore Bruno Fracchia (PCI), nella 
generale crisi della pubblica amministrazione la 
struttura-Camera, già molto qualificata, può 
funzionare come un esempio. 

Ma molti altri problemi sono stati posti sul 
tappeto già coi primi interventi. Ad esempio 
quello dell'informazione circa l'attività della Ca­
mera. Lo stesso Fracchia, ad esempio, ha distinto 
tra «pubblicità passiva» e «pubblicità attiva» dei 
lavori della Camera. Scontata la prima, più diffi­
cile è la seconda, che esige fantasia ma anche 
iniziative efficaci per stimolare i mass media 
(senza pretendere di orientarli) a fornire un'in­
formazione più adeguata. 

Già, ma come si fa quando ad esempio i tempi 
dei giornali fanno a pugni con quelli dei lavori 
d'aula? Il quesito è stato posto, a nome dei gior­
nalisti parlamentari, dal segretario della loro as­
sociazione, Antonio Di Mauro. E non è l'unico 
nodo della «notiziabilità» del Parlamento. C'è, 
per raccogliere un altro esempio di Di Mauro, 
quello di produzione legislativa spesso incom­
prensibile o almeno non facilmente divulgebile, e 
dal lessico oscuro; e c'è quello dell'informazione 
difficile sui lavori delle commissioni, che giunge 
spesso con grande ritardo e con mediazioni del 
tutto occasionali che non garantiscono certo l'o­
biettività e la completezza della notizia. 

La questione — ovviamente —non riguarda 
solo gli addetti ai lavori. Non a caso un altro 
deputato questore, Luciano Radi (DC) ne ha fat­
to un paragrafo del suo intervento riproponendo 
questioni di grande momento, come quella di 
trovare un rimedio all'attuale impossibilità di 
stabilire «precisi tempi» dell'attività parlamenta­
re, con mille effetti trascinatoci e moltiplicatorii 
di incognite che pesano soprattutto sul lavoro 
degli stessi deputati. 

E i diretti interessati, i «politici»? Parleranno 
oggi, i rappresentanti dei gruppi. Ma già ieri mol­
ti deputati erano in aula, attenti a seguire i lavori 
di una conferenza che li chiama in causa come 
referenti essenziali nella loro responsabilità poli­
tica. Tra gli altri c'erano il compagno Giorgio 
Napolitano e il liberale Bozzi (che è anche il pre­
sidente della bicamerale per le riforme istituzio­
nali), l'indipendente di sinistra e politologo Ste­
fano Rodotà e il repubblicano Adolfo Battaglia. 
C'era anche, e la cosa è stata apprezzata, il mini­
stro per_ i Rapporti con il Parlamento Oscar 
Mammì il quale, da rappresentante di un gover­
no che i decreti-legge li sforna a raffica, è un 
esperto (ma anche un critico) dei meccanismi 
che — a proposito — concorrono a sconvolgere 
sistematicamente ogni ipotesi di calendario della 
Camera. 

Q. f. p. 

La proposta di legge sarà presentata il 25 luglio al Senato 

«Abolire il segreto di Stato 
nelle inchieste sulle stragi»: 
già raccolte 50 mila firme 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Sono 50.000 le 
firme finora raccolte In tutta 
Italia per sostenere la propo­
sta di legge per l'abolizione 
del segreto di Sta'.o nel delit­
ti di strage e terrorismo. La 
proposta di legge di Iniziati­
va popolare sarà presentata 
li 25 luglio al Senato: «Intan­
to — osserva Paolo Bologne­
si, vicepresidente dell'asso­
ciazione del familiari delle 
vittime della strage alla sta­
zione di Bologna — Il nostro 
Impegno prosegue, racco­
gliamo altre firme, Indispen­
sabili per cautelarci da pos­
sibili ostacoli burocratici». 
L'annuncio è stato dato nel 
corso di una conferenza-
stampa, cui erano presenti il 
sindaco di Bologna, Renzo 
Imbenl, il presidente della 
Regione Emilia-Romagna, 
Lanfranco Turcl, e della Pro­
vincia, Mario Corsini. 

Intanto preoccupazione e 
amarezza accompagnano la 
presentazione del calendario 
delle iniziative che, tra un 
mese, ricorderanno il quarto 
anniversario dell'eccidio (85 
morti, oltre 200 feriti). «È un 
triste anniversario — ha det­
to Imbenl — per l'assenza 
completa di novità nelle in­
dagini. Anche quest'anno — 
ha aggiunto il sindaco di Bo­
logna — confermiamo il ca­
rattere popolare e di massa 

delle manifestazioni che lo 
scorso anno hanno registra­
to una grande partecipazio­
ne». 

•Bologna chiede giustizia» 
sarà lo slogan che riassume 
il significato dell'appunta­
mento del 2 agosto nel capo­
luogo emiliano. Il manifesto 
che i familiari delle vittime 
hanno dato alle stampe ben 
riassume Io stato d'animo 
del parenti: «2 agosto '80: 85 
morti; 2 agosto *84 nessun re­
sponsabile; chi vuole il silen­
zio nasconde la verità». 

Per il 10 luglio è in pro­
gramma un nuovo incontro 
tra l'associazione dei fami­
liari e i magistrati dell'uffi­
cio istruzione di Bologna. «Ci 
aspettiamo risposte positive 
— ha commentato Bolognesi 
—. Altrimenti, dopo la mani­
festazione del 2 agosto, an­
dremo come familiari in tri­
bunale, perché vorrà dire 
che anche quello è un posto 
dove si vuole il silenzio per 
nascondere la verità». 

Il sindaco Imbeni, dal can­
to suo, ha sottolineato l'as­
senza di risultati e l'azione 
dei «contro-poteri» illegali e 
criminali. Il presidente della 
Regione, Turcl ha ricordato 
la profìcua collaborazione 
tra la Regione e l'Istituto 
Cattaneo che porterà alla 
creazione di un «nucleo per­
manente di documentazione 

sul terrorismo», con sede a 
Bologna. La Provincia di Bo­
logna, come ha ricordato li 
presidente Corsini, diffonde­
rà un manifesto con la foto 
della carrozza del treno Itali-
cus sventrata dalla bomba 
fascista. Le celebrazioni ini-
zleranno il 29 luglio con la 
Messa di Gioacchino Rossini 
nella basilica di S. Petronio. 
Il 1° agosto nella sala del 
consiglio regionale la pre­
sentazione degli atti del con­
vegno dello scorso anno sul­
l'Impunità delle stragi nere. 
Giovedì 2 agosto, dopo l'in­
contro in Comune con i fa­
miliari, in corteo, fino alla 
stazione ferroviaria. Alle 
10,24 II messaggio di Torqua­
to Secci. presidente dell'as­
sociazione del familiari, alle 
10.25. l'ora della strage fasci­
sta la folla osserverà un mi­
nuto di silenzio. Poi il discor­
so del sindaco Imbeni. Alla 
sera il concerto in piazza 
Maggiore dell'orchestra fi­
larmonica nazionale unghe­
rese diretta da Adam Fi­
scher. Sabato 4 agosto il ri­
cordo della strage dell'Itali-
cus a S. Benedetto Val di 
Sambro, nell'Appennino bo­
lognese. La sera in piazza 
Maggiore spettacolo di dan­
za classica e moderna ese­
guito dall'Aterballetto. 

Toni Fontana 

Grave lutto del PCI: a Lecco 
è morto il compagno Mazza 

Un grave lutto ha colpito il movimento ope­
raio e il Partito comunista È morto a 76 anni il 
compagno Dalife Mazza, perseguitato politico ed 
eminente figura della Resistenza, durante la qua­
le con il grado di Tenente Colonello, comandò la 
piazza di Modena e Bologna. Iscritto al Pei dal 
1929, nel luglio 1933 venne arrestato a Bologna 
per attività antifascista, processato e condanna­
to dal tribunale speciale a 10 anni di carcere e a 
3 anni di sorveglianza speciale. Scontò la pena 
condividendo la reclusione con i dirigenti quali 
Umberto Terracini, Mauro Scoccimarro, Gian­
carlo Pajetta, Arturo Colombi, Pietro Vergani. 
Subì ancora un arresto di alcuni mesi nel 1944. 
sempre per attività antifasciste. 

Pur minato nel fisico, negli anni più duri del 
dopoguerra continuò instancabile il lavoro di or­
ganizzatore del movimento operaio, lontano dal­

la sua terra di Romagna. Prima a Como e poi dal 
1948 al 1953, come segretario della federazione di 
Lecco e, successivamente, di quelle di Bergamo e 
a Monza, dove fu anche consigliere comunale. 

Nel 1961 ritornò a Lecco in qualità di segreta­
rio fino al 1968. Nella città Iariana è stato anche 
consigliere comunale dal 1964 al 1973, occupan­
dosi principalmente delle questioni edilizie e 
dando il tuo validissimo contributo alla stesura 
dell'attuale piano regolatore. A tale proposito in­
tervenne ripetutamente sull'l/nifo e sul periodi­
co comunista cittadino La voce di Lecco. Mem­
bro del Comitato federale della Federazione di 
Lecco fino alla vigilia della sua morte non ha mai 
smesso di interessarsi alla vita del partito ed ai 
problemi della eocietà lecchese. 

Alla moglie Celestina e al figlio Ivano il com­
pagno Natta ha indirizzato un telegramma per 
esprimere ai familiari il cordoglio di tutto il PCI. 

Intervista ad Angiolo Marroni» vicepresidente della Provincia di Roma 

Dietro quelle sbarre il segno 
di un mondo che cambia 

Più attenzione e meno pregiudizi, 
di questo hanno bisogno le carceri 

ROMA — Tra i tanti visitatori esterni che hanno varcato nei giorni e nel mesi scorsi la porta del carcere di Rebibbia per aiutare i detenuti 
ad organizzare il loro convegno c'era anche Angiolo Marroni, vicepresidente della Provincia, comunista. Tra i tanti, tantissimi politici 
contattati dai detenuti Marroni ha avuto un ruolo particolare nella preparazione del convegno: 12 milioni versati dalla Provincia per 
l'organizzazione tecnica del convegno, la decisione di dare l'avvio a tre progetti studiati appositamente per il reinserimento dei reclusi 
o comunque per riuscire à ridare alla pena il significatoci una «rieducazione». Si tratta di una cooperativa agricola mista, composta cioè 
da detenuti e da giovani lavoratori (e sarebbe, se non andiamo errati, il primo esempio in Italia), una cooperativa di manutenzione 
edilizia, un corso di informati­
ca. 

— Marroni, in questi ultimi 
tempi, tu sei andato molto 
spesso a Rebibbia stabilen­
do anche un rapporto uma­
no con 1 detenuti. L'interes­
se era solo politico, istituzio­
nale o c'era anche dell'al­
tro? 
Io sono stato mosso, prima di 

tutto, da una curiosità di cono­
scere del tutto personale. Un 
interesse, voglio dire, per quel­
la realtà così separata da noi 
che improvvisamente si apriva 
all'esterno con una lettera, 
quella a me indirizzata, di 
grande valore umano. Io, per 

Eoter entrare più spesso a Re-
ibbia, ho chiesto di farmi an­

noverare tra il personale volon­
tario. E in un certo senso, un 
volontario \o sono stato davve­
ro... 

— Che impressione ti ha 
fatto il mondo del carcere? 
Una grande impressione me 

l'hanno fatto — prima di tutto 
— gli educatori. Una grande 
passione, un grande impegno: 
credo che senza il loro apporto 
il convegno non si sarebbe fatto 
mai. Più complesso il rapporto 
con i detenuti. 

La maggioranza di quelli che 
ho conosciuto sono molto gio­
vani. Ho sentito sempre, in 
questi mesi, un certo pudore 
nel chiedere loro i reati per cui 
sono stati condannati. So che 
alcuni sono stati condannati a 
pene pesanti, per reati che im­
magino altrettanto gravi. Un 
fatto che colpisce in questi gio­
vani condannati per reati co­
muni è poi il livello culturale, 
spesso acquisito in carcere. Per 
un comunista della vecchia 
guardia come me questa è una 
cosa straordinaria, il segno di 
una realtà che cambia. 

Nella mia testa il detenuto 
che studia, che si impegna sul 
terreno culturale è un'immagi­
ne legata ai detenuti politici del 
ventennio. Così come impres­
siona il fatto che almeno nella 
sezione penale di Rebibbia la 
leadership dei detenuti non è 
tenuta dal caporione violento o 
mafioso ma proprio da quello 
che sa più cose, che ha studiato 
di più. Da quello, o quelli, che 
più ha una capacità propositiva 
all'interno e all'esterno. 

Altro punto importante è 
che più di una volta mi sono 
trovato a pensare che per molti 
di questi ragazzi magari poco 
più che trentenni e già in galera 
da dieci anni con la prospettiva 
di scontarne almeno altrettanti 
va rovesciato il concetto di pe­
ricolosità sociale. Non credo di 
esagerare se dico che a questo 
punto può essere la società pe­
ricolosa per loro. Mi chiedo che 
idea si siano fatti del mondo 
esterno, se davvero può bastare 
rimetterli fuori o se non sia ne­
cessario, invece, al momento 
dell'uscita, qualcosa o qualcu­
no che li conduca un po' per 
mano attraverso le tantissime 
cose che non sanno o non cono­
scono. I progetti di lavoro che 
abbiamo in cantiere potrebbero 
servire anche a questo. 

— A proposito di lavoro, 
una domanda banale ma 
che la gente si fa è questa: 
perché tanto sforzo per dei 
detenuti, per gente che in 
fondo ha sbagliato mentre 
ci sono tanti gio\ani che re­
stano disoccupati e non 
hanno ma commesso reati? 
Sì, capisco che ci possa esse­

re una perplessità di questo ti­
po. Ma dare un lavoro a queste 
persone ha due scopi. Uno è 
quello di evitare le recidive. Un 
uomo che sa fare un lavoro, che 
già possiede un lavoro, che ha 
la possibilità di esercitarlo in 
carcere o comunque da detenu­
to ha meno probabilità di finire 
di nuovo dentro per furto o ra­
pina. Questo, voglio dire, se già 
prima della sua uscita di galera 
e stato accettato in un colletti­
vo di lavoro di gente che sta 
fuori, che è libera. 

L'altro fine, più generale, è 
quello di lanciare dei segnali. 
L'istituzione pubblica deve da­
re dei segnali di sensibilità nei 
confronti delle fasce di popola­
zione meno protette, e tr? que­
ste ci sono i carcerati. 6 una 
forma di sensibilità sociale che 
deve anzi allargarsi. In questo 
senso penso che siano stati fatti 
già degli errori. Uno: quello di 
identificare politicamente la 
condizione carceraria con quel­
la di chi è detenuto per motivi 
di terrorismo, l'altro di limitare 
il ruolo degli enti locali all'edi­
lizia carceraria senza riuscire a 
capire quanto di vivo, di origi­
nale, di nuovo può invece veni­
re dai Comuni, dalle Regioni 
(anche se la Regione Lazio ha 
fatto quasi nulla), dalle Provin­
ce. 

— La sensibilità nuova di 
cui tu parli è stata in parte 
creata per ciò che riguarda i 
malati di mente. Non ti pa­
re arrivato il momento di 
avviare una riflessione col­
lettiva anche sulle carceri? 
Forse ti. Anche se non esclu­

do che i pregiudizi siano ancora 
molti. Anche nella sinistra. 

Sara Scalia 

TORINO — La camera è picco­
la e disadorna: un tettuccio 
bianco, un tavolino, un comodi­
no con qualche libro sparso. Le 
pareti sono di un verde tenue e 
riposante. Sembrerebbe pro­
prio una normale stanzetta d'o­
spedale (siamo alle Molinette) 
se non /osse per le sbarre che 
chiudono porte e finestre. E 
stato proprio a queste sbarre 
che, ieri mattina, si è aggrappa­
to Giuliano Naria per accoglie­
re la visita del deputato demo­
proletario Franco Calamida. 
Subito dopo, il presunto briga­
tista, incarcerato «preventiva-
mente» da otto anni, ha dovuto 
sdraiarsi sul letto per riposarsi. 

Oltre a Calamida facevano 
parte della delegazione di DP il 
segretario provinciale torinese 
Igor Stagliano e l'aw. Bianca 
Guidetti Serra, consulente del 
gruppo parlamentare di DP. 
•Le condizioni psicofisiche di 
Naria — raccontano — ci sono 
apparse assai gravi. Il suo peso 
è sceso al di sotto dei 50 chili; 
l'anoressia di cui soffre gli im­
pedisce di mangiare qualsiasi 
cosa senza avere subito nausea 
e conati di vomito: viene nutri­
to solo con soluzioni proteiche 
liquide e rifiuta di essere ali­
mentato con le flebo». Il dete­
nuto, trasferito giovedì scorso 
dal carcere di Rebibbia allo 
speciale «repartino» delle Moli-
nette, parla di un malessere 
diffuso e ricorrente, dice di ave­
re i muscoli doloranti e rattrap­
piti (non riesce quasi a stare in 
piedi), è debolissimo e denun­
cia frequenti attacchi di sveni­
menti e capogiri. 

Il colloquio (il primo collo­
quio «speciale» da molto tempo, 

Naria pesa 
meno di 
50 chitì 

Ieri 
incontro 
conDP 

Giuliano Naria 

perché l'art. 90, che prescrive 
l'isolamento assoluto del dete­
nuto, gliene concede soltanto 
uno alla settimana con la mo­
glie) è durato poco più di mez­
z'ora. «Ma ciò che colpisce di 
più — sottolinea la delegazione 
di DP — è il suo distacco, la sua 
rassegnazione quando parla del 
proprio caso giudiziario. Naria 
chiede di essere giudicato al più 
presto, vuole che si precisino le 
accuse contro di lui, ma appare 
convinto che, ormai, non c'è più 
nulla da fare. Ci ha detto anche 
di aver paura di guarire, poiché 
significherebbe tornare in car­
cere. A Rebibbia, quando si 
sentiva male, passavano anche 
tre ore prima che arrivasse un 
medico. Quando siamo usciti ci 
ha abbracciati a lungo, alla ri­
cerca di solidarietà, di un rap­
porto umano che l'isolamento 
gli nega». 

Gli esponenti di DP si dicono 
assai preoccupati: tra pochi 
giorni i magistrati andranno in 
ferie, trascorreranno ancora 
due mesi prima che tornino a 
interessarsi del caso di Giulia­
no Naria. «E se le sue condizio­
ni si aggravassero, nel frattem­
po, fino alle estreme conse­
guenze?». DP ha perciò deciso 
ai sollevare con forza la que­
stione («emblema dell'inciviltà 
cui si è ridotto il paese di Bec­
caria»): sono già in corso con­
tatti per formare un collegio di 
periti, medici e psichiatri inca­
ricato di svolgere una visita di 
accertamento obiettiva, in gra­
do di stabilire con certezza se 
Naria ha bisogno degli arresti 
domiciliari. A questo scopo DP 
ha lanciato una sottoscrizione. 

c. m. 

Morto Nicola Sansone, uno dei 
grandi fotografi italiani 

ROMA — E' morto Ieri Nicola Sansone. Intrapresa la profes­
sione fin dal 1950; Nicola Sansone. 63 anni, uno del più Im­
portanti fotografi del dopoguerra, è stato per la fotografia 
italiana quello che molti registi hanno rappresentato, con il 
neorealismo, del nostro cinema. La ricerca continua della 
«foto-verità», dell'Immagine che rappresentasse 11 sociale e le 
condizioni di vita che gli apparivano davanti agli occhi e che 
Nicola Sansone tentava di fermare, Impressionando 11 nega­
tivo della sua Lelca», sono state le ragioni che hanno guidato 
tuta la sua vita. 

Le sue foto hanno accompagnato la nascita del nuovi setti­
manali degli anni 50 ed hanno Illustrato un nuovo modo di 
fare il giornalismo. «Omnibus», «Il Mondo» di Pannunzio, 
•l'Espresso» prima maniera ed 11 vecchio «Europeo» hanno 
mosso con Nicola Sansone 1 primi della loro affermazione. 

La continua ricerca dell'lmmagine-verltà ha portato San» 
sone In giro per tutto 11 mondo, alla ricerca di un realismo 
fotografico che non poteva restare chiuso nel soli confini 
Italiani. 

Arci, Serri riconfermato 
presidente. Pinto è vice 

ROMA — Il Comitato Direttivo Nazionale dell'Arci nella se­
duta di domenica 1° luglio 1984 a conclusione del lavori della 
III Conferenza nazionale d'Organizzazione svoltasi a Roma, 
ha deciso di dotarsi del seguenti organismi: Presidente: Rino 
Serri. Vice presidente: Mimmo Plnto. Segreteria: Rino Serri, 
Mimmo Pinto, Glauco Teodorl, Stefano Giunchi, Daniela 
Rossi, Lido Palazzlni. Ufficio di Presidenza: Rino Serri, 
Mimmo Plnto, Glauco Teodorl, Stefano Giunchi, Llclo Palaz­
zlni, Daniela Rossi, Enrico Testa, Ermete Realaccl, Elisabet­
ta Ramat, Cesare De Mlchells, Gianmario Mlssaglla, Roberto 
Escobar, Carlo Moronl, Carlo Fermarlello, Oreste Zurllnl. 
Direzione: 49 membri. Comitato Direttivo Nazionale: circa 
200 membri. La Presidenza, la Segreteria, la Direzione e 11 
Comitato Direttivo Nazionale sono organismi preesistenti, di 
cui è stata cambiata esclusivamente la composizione. L'uni­
ca innovazione è l'Ufficio di Presidenza composto da 15 diri­
genti dell'Associazione. 

Saggio di Natta su Rinascita 
ROMA — «Rinascita» di questa settimana pubblica un saggio 
di Alessandro Natta: si tratta dell'ultima parte dell'Introdu­
zione che 11 segretario generale del PCI ha scritto per 11 volu­
me — di imminente pubblicazione — che raccoglie i discorsi 
parlamentari di Palmiro Togliatti. 

Il partito^ 

Convocazioni 
Il Comitato direttivo dei senatori comunisti ò convocato per 

domani, mercoledì 4 luglio alle ore 17. 
• • • 

L'assemblea del gruppo comunista del Senato ò convocata 
per giovedì 5 luglio alle ore 2 1 . 

• • • 
I senatori comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA 

ECCEZIONE ALCUNA alle sedute di giovedì 5 luglio e successi­
ve. 

• • • 
I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA 

ECCEZIONE alla seduta di mercoledì 4 luglio allo ore 10. 
• ' • 

I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA alla seduta di giovedì 6 luglio. 

f 

DAL 26 GIUGNO AL 7 LUGLIO. 

NUOVO, Col 20% di anticipo e il resto a rate si possono 
risparmiare, sui modelli Citroen, fino a 3.996.000 lire. 
Su BX Diesel modello TRIX ad esempio, si risparmiano 
2.380.000 lire. 

USATO, Coi 10% di anticipo e la prima rata a settembre, 
dopo le vacanze, puoi acquistare un ottimo usato di tutte le 
marche. 

Vieni dai Concessionari e dalle Vendite Autorizzate. 

ex 

' ftro a 3996000 sogli rt eressi 

O* 3̂= v* k 
VISA INA 

CITROEN^ 
OYANE 2CV 

CITROEN» «C.9.TOTAL 

t » 


